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Ricordo di padre Giovanni Iammarrone a dieci anni dalla morte

Un francescano teologo
innamorato dell’umiltà di Cristo

di DOMENICO PAOLETTI

Dieci anni fa, il 10 otto-
bre 2011, alla vigilia
del suo settantesimo
compleanno, ci lascia-

va padre Giovanni Iammarrone.
Era nato il 19 ottobre 1941 a Cam-
polieto, in provincia di Campo-
basso, da una famiglia profonda-
mente cristiana, ultimo di sei figli
(cinque fratelli tra cui padre Lui-
gi, frate minore conventuale che
fu di mediazione alla vocazione di
Giovanni, e una sorella). Attratto
dalla figura di Francesco di Assisi,
a 12 anni entra nella famiglia reli-
giosa dei Frati minori conventuali
a San Miniato (Pisa) dove fre-
quenta gli studi ginnasiali, prose-
guiti con quelli
liceali in Assisi e
quelli accademi-
ci a Roma presso
la Pontificia fa-
coltà teologica
«San Bonaven-
tura» dove si
laurea con la tesi
Attualità e inattua-
lità di Sant’Agosti -
no. Lo spiritualismo
nel suo discorso an-
t ro p o l o g i c o , pub-
blicata nel 1975.
In questo studio
si riconosce già
lo stile del suo teologare per la se-
rietà dell’indagine sulle fonti sto-
riche, la ricchezza dei contenuti e,
soprattutto, l’attenzione tensio-
nale fra attualità e inattualità del
pensiero dei grandi maestri di
teologia per l’uomo di oggi.

Formatosi negli anni del
Concilio, Giovanni Iammarro-
ne si è nutrito della vivacità della
ricerca teologica di quel tempo,
segnata dalla svolta antropolo-
gica; ha dedicato la sua riflessio-
ne e il suo ministero intellettuale
a considerare “chi siamo noi” a l-
la luce di Gesù Cristo rivelatore
di Dio e dell’uomo. A partire
dalla sua ricerca dottorale, infat-
ti, non ha mai smesso di appro-
fondire l’antropologia teologi-
ca, in cui l’oggetto dello studio
“antrop ologia” è la persona,
guidata dalla domanda «Chi è
l’uomo?». L’aggettivo “t e o l o g i-
ca” qualifica natura e prospetti-
va della ricerca poiché, tra i vari
approcci possibili, assume il
punto di vista teologico: ossia
l’intelligenza della fede in riferi-
mento alla Rivelazione di Dio in
Gesù Cristo, verità di Dio e del-
l’uomo.

I suoi due campi principali di
ricerca e di insegnamento, in-
trinsecamente congiunti, sono
stati pertanto la cristologia e
l’antropologia teologica, con
uno studio condotto a partire
dalla sua esperienza vocazionale
francescana e volto ad alimen-
tarla: esperienza cristocentrica e
di prossimità fraterna. Per qua-
rant’anni è stato docente di dog-
matica nella facoltà teologica
San Bonaventura al Seraphi-
cum, della quale è stato per tre
mandati preside; ha insegnato
anche in altre facoltà ecclesiasti-
che romane, tra cui in particolare
l’Università Lateranense.

Alcuni titoli dei suoi studi
rendono con immediatezza l’i-
dea della sua speciale attenzione
a declinare la cristologia e l’an -
tropologia nell’oggi della storia,
in prospettiva francescana: ne ri-
sulta l’elaborazione di un’antro -
pologia cristiana unitaria e coe-
rente, secondo uno dei criteri

fondamentali per la teologia che
consiste nella dialettica di «con-
tinuità nella discontinuità» che
accompagna l’homo viator.

Padre Giovanni ha ingaggia-
to una vera lotta con il concetto
di “cristianesimo”, nella convin-
zione che una teologia troppo si-
cura di sé, immunizzata e senza
pluralità, è destinata a scompari-
re: una lotta che lo portava a
confrontarsi dialetticamente e
con differenze evidenti dal fra-
tello, Luigi Iammarrone, più an-
corato a una visione ontologica e
statica del sapere teologico. Gio-
vanni si è speso per uscire dalla
concezione estrinsecista del rap-
porto fede-ragione attorno alla
questione della verità e per supe-

rare una ragione
“e s t e r i o re ” ri -
spetto alla fede.
La convinzione
che ha accom-
pagnato sempre
più profonda-
mente il suo la-
voro di teologo
è che la teolo-
gia, se rinun-
ciasse a chiarire
le condizioni
antrop ologiche
della fede, ces-
serebbe di esse-
re teologia co-

me sapere critico nel dare ragio-
ne di Gesù Cristo come verità di
Dio e dell’uomo. Da qui la sua
attenzione ad argomentare con
scientifica serietà quanto affer-
ma il concilio Vaticano II in una
delle espressioni più ricorrenti:
«Solamente nel mistero del Ver-
bo incarnato trova vera luce il
mistero dell’uomo» (Gaudium et
spes, 22).

Il suo teologare non dava
nessuno spazio al fideismo: egli
sottolineava che la fede non può
essere sottratta all’istanza critica
della razionalità, nelle sue effet-
tive mediazioni culturali. Ma
nello stesso tempo era attento a
non scadere in una sorta di ra-
zionalismo, in una teologia che
finisce con l’essere una fra le tan-
te varianti di conoscenza razio-
nale del fenomeno religioso. Da
qui il taglio sapienziale della sua
teologia, che armonizza e unifi-
ca la fides qua creditur con la fides
quae creditur intorno alla catego-
ria della “testimonianza”, intesa
come figura sintetica della verità
cristiana: Cristo è il testimone
della verità (Giovanni, 18, 37) ed è
la testimonianza a definire la
forma della Chiesa «sacramen-
to, ossia il segno e lo strumento
dell’intima unione con Dio e
dell’unità di tutto il genere uma-
no» (Lumen gentium, 1). È la testi-
monianza della vita che rende
credibile il Vangelo come
espresso da Francesco d’Assisi.
La testimonianza francescana nel mon-
do contemporaneo (1988) è un’e s p l i-
citazione della fede cristiana
performativa che ha nell’A s s i-
siate un esempio sempre attuale
perché nella sequela del Vange-
lo si è conformato a Gesù Cristo.
Padre Giovanni ha come leitmo-
tiv della sua antropologia teolo-
gica la centralità della vocazione
dell’uomo alla conformità a Cri-
sto che si realizza mediante lo
Spirito.

Questa breve rievocazione
sgorga da un sentimento di pro-
fonda gratitudine verso padre
Giovanni per la sua testimo-
nianza di vita teologale e di ma-
gistero teologico. Ho avuto la

grazia, come centinaia di stu-
denti, di averlo come primo rela-
tore della mia tesi dottorale in
teologia: una guida attenta nella
metodologia e nella ricerca di un
contributo veramente nuovo nel
vasto e complesso campo della
ricerca teologica. Con diversi in-
contri dedicati alla scelta dell’ar -
gomento che potesse soddisfare
i due criteri fondamentali di ori-
ginalità e di fattibilità, mi ha fat-
to capire che anche un lavoro di
sintesi su una tematica ampia e
complessa dà un apporto origi-
nale alla ricerca teologica. Nei
primi incontri volti a specificare
l’argomento della tesi mi sentivo
intimidito dall’ampiezza e accu-
ratezza delle sue competenze;
ma, via via che ci incontravamo a
discutere le tappe del lavoro, mi
trovavo sempre più a mio agio
con padre Giovanni per una sin-
tonia interiore sullo stesso oriz-
zonte di fede e di ricerca, da lui
studiata e condivisa con l’umile
discrezione che fa sentire pre-
sente il mistero. Nel frequentar-
lo avvertivo che la sintonia era
originata dalla condivisione
(certo, a livelli diversi di appro-
fondimento) della capacità ri-
flessiva insita nella fede cristiana
stessa. Quando si parlava della
teologia come riflessione “della
fede”, questo era per lui un geni-
tivo soggettivo (fede che riflet-
te), prima di essere oggettivo
(fede come oggetto della rifles-
sione).

Una delle conferme esisten-
ziali di questo suo teologare mi è
stato offerto un mese prima della

sua morte. In quel periodo ero
preside della facoltà e, cono-
scendo lo stato grave della sua
malattia, con la quale stava com-
battendo da quindici anni, pas-
seggiavo spesso con lui nel giar-
dino del Seraphicum e quasi
sempre il discorso verteva sulle
“realtà ultime”; ed egli condivi-
deva con me la sua convinzione
che l’escatologia è la dimensione
costitutiva della teologia, perché
la fede è escatologica o non è fe-
de cristiana, in quanto si fonda
sull’evento della Risurrezione di
Gesù Cristo. La fede è dilatazio-
ne escatologica del mistero pa-
squale: ciò che è avvenuto in
Cristo avverrà per tutti, mi ripe-
teva. Vederlo e sentirlo animato
dalla speranza fondata e tesa tra
il già e il non ancora — nella chia-
ra consapevolezza dell’esito im-
minente del tumore con il quale
lottava da anni — è l’insegna -
mento che più mi ha segnato
nella stessa mia ricerca. Nei no-
stri “colloqui peripatetici” ricor -
do l’attenzione a esplicitare e ar-
gomentare l’eternità che ci abita
e che noi abitiamo, in un conti-
nuo trasformarci per diventare
come dovremmo essere. Una
delle immagini della morte, inte-
sa come passaggio a vita nuova e
trasformazione, era quella del
serpente che quando si rinnova
lascia dietro di sé le spoglie (il fe-
nomeno dell’esuviazione, della
muta) per camminare in novità

di vita.
Prima che arrivasse Papa

Francesco, padre Giovanni nel
dibattito tra pensiero forte e
pensiero debole ha privilegiato
il pensiero umile da lui ricono-
sciuto come il linguaggio dell’e-
vento della Rivelazione cristia-
na, dell’umiltà del Dio credibile.
Il tema della kenosi, del Cristo
povero, umile e appassionato
(dell’umiltà di Dio e della prati-
ca della minorità francescana) è
stato da lui trattato in diverse
pubblicazioni e informa il suo
stile teologico, espressivo del
suo stile di vita discreta e umile
di frate francescano. Stando ac-
canto a padre Giovanni, si avver-
tiva che lo studio in lui aveva
una relazione diretta con la vita
interiore e una tensione verso la
verità di Gesù Cristo nella dia-
conia della prossimità.

Questo ricordo è un segno di
profonda gratitudine verso que-
sto fratello, un vero maestro di
teologia. Personalmente ho fati-
cato nel seguire e attuare le sue
indicazioni durante la ricerca
dottorale e le mie prime pubbli-
cazioni su «Miscellanea france-
scana» di cui è stato direttore
per sei anni, ma sono grato per-
ché le sue “dritte” si sono rivelate
preziose per l’a p p re n d i m e n t o
del fare teologia con il “gusto del
p ensiero” e con metodo scienti-
fico. La teologia, mi ripeteva, è il
sapere critico che riguarda il Dio
di Gesù Cristo; non si stancava
di richiamare l’importanza per il
credente di approfondire i con-
tenuti della dottrina cattolica

per favorirne la com-
prensione in un mon-
do che cambia e per
una vita più autentica.

È bello e significati-
vo ricordare che la
morte è stata da lui vis-
suta nella consapevo-
lezza del momento,
portando a termine la
fedeltà del ministero
della carità intellettua-

le. La mattina del giorno della
morte ha firmato il nihil obstat alla
pubblicazione di una tesi di dot-
torato che aveva seguito. Mi di-
ceva: «Normalmente l’alb ero
cade dove pende: se pendiamo
verso il Signore Lui ci accoglierà
tra le sue braccia misericordio-
se». Così è stato il suo passag-
gio, avvenuto all’inizio dell’an -
no accademico; e i funerali, svol-
tisi il 12 ottobre 2011, sono stati la
sua ultima lezione accademica.
Infatti il suo accomiatarsi coin-
volse tutti nella speranza, e sosti-
tuì la lectio magistralis (prevista in
quel giorno) del professor Giu-
seppe Ruggeri. I funerali furono
presieduti dall’attuale prefetto
della Congregazione per la dot-
trina della fede, cardinale Luis
Francisco Ladaria Ferrer, che in
quegli anni era segretario della
medesima congregazione, della
quale padre Giovanni era stato
consultore per oltre un decen-
nio. Ladaria Ferrer espresse an-
che la vicinanza, l’affetto e la
preghiera per padre Giovanni di
Papa Benedetto XVI, che apprez-
zava molto la sua vasta cultura
storica e teologica, il saper unire
la semplicità e la profondità, l’a-
nalisi (volta all’approfondimen -
to dei singoli temi) e la sintesi
(attenta alla ricerca trasversale
del filo conduttore cristologico
tra i diversi contenuti). Ora che
è in patria continua ad accompa-
gnare la nostra teologia in via.

Presentata la 49ª Settimana sociale
dei cattolici italiani

Tutto è connesso
di FRANCESCO RICUPERO

Riflettori puntati sul
rapporto tra ecolo-
gia ed economia,
tra ambiente e la-

voro, tra crisi ambientale e
crisi sociale a Taranto, dove
dal 21 al 24 ottobre si svolgerà
la 49ª Settimana Sociale dei
cattolici italiani sul tema “Il
pianeta che speriamo. Am-
biente, lavoro, futuro. #tut-
toèconnesso”. L’evento, che
prevede un fitto calendario di
appuntamenti con tavole ro-
tonde e dibatti, è stato pre-
sentato questa mattina a Ro-
ma presso l’Università Lum-
sa, da monsignor Filippo
Santoro, arcivescovo di Ta-
ranto e presidente del Comi-
tato scientifico e organizzato-
re delle Settimane sociali dei
cattolici italiani, da Leonardo
Becchetti, economista e
membro del Comitato, e da
Sergio Gatti, direttore gene-
rale Federcasse e vice presi-
dente del Comitato.

Alle quattro giornate di
Taranto interverranno, tra gli
altri, il cardinale Peter Ap-
piah Turkson, prefetto del
Dicastero per il servizio dello
sviluppo umano integrale per
lo sviluppo umano integrale,
il presidente della Conferen-
za episcopale italiana e arci-
vescovo di Perugia-Città del-
la Pieve, Gualtiero Bassetti, il
presidente del Parlamento
europeo, David Sassoli.

L’arcivescovo Santoro ha
puntato l’attenzione su due
opere-segno che saranno rea-
lizzate nella città di Taranto.
La prima consiste nella pian-
tumazione di 50 platani, alcu-
ni dei quali porteranno i no-
mi dei bambini tarantini mor-
ti a causa dell’inquinamento
industriale provocato dall’ex
stabilimento Ilva, la seconda
riguarda l’avvio del progetto
“Prendi il largo” per la tra-
sformazione degli scarti del-
l’allevamento di molluschi in
materiali per la bioedilizia.

Nel solco tracciato dalla
Laudato si’ e dalla Fratelli tutti di

Papa Francesco, la Chiesa in
Italia, dunque, offre il pro-
prio contributo per la crea-
zione di un nuovo modello di
sviluppo di cui il mondo ha
urgente bisogno.

Per la città di Taranto si
tratta di due iniziative parti-
colarmente significative che
testimoniano l’attenzione
della Chiesa per le persone e
per il creato, all’insegna di
una sostenibilità che deve es-
sere ambientale e sociale.
L’obiettivo è dare continuità
al percorso di riflessione e
azione della Settimana Socia-
le che mette al centro am-
biente, lavoro e futuro, nella
consapevolezza che «non ci
sono due crisi separate, una
ambientale e un’altra sociale,
bensì una sola e complessa
crisi socio-ambientale» (Lau-
dato sì’ n. 139) e che tutto è
connesso. Anche la scelta di
Taranto va in questa direzio-
ne: oltre a porre l’attenzione
sulla questione dell’ex Ilva,
rappresenta il luogo ideale
per riflettere in modo più ar-
ticolato sulle problematiche
ambientali e sociali, amplifi-
cate dalla pandemia. Di fron-
te alla situazione attuale, «il
nostro cammino — ha sottoli-
neato monsignor Santoro — è
volto alla ricerca di risposte
adeguate alle grandi sfide del
nostro tempo: tutti siamo in-
vitati a riflettere sul “Pianeta
che speriamo” con uno
sguardo che sia in grado di
tenere insieme ambiente e la-
voro, senza dimenticarci che
tutto è connesso».

All’appuntamento, che si
aprirà il 21 pomeriggio con i
saluti istituzionali, partecipe-
ranno esperti, esponenti del
mondo politico, ecclesiale,
civile e culturale che dialo-
gheranno e, insieme, indivi-
dueranno piste di azione per
avviare una transizione ispi-
rata dalla prospettiva dell’e-
cologia integrale. Grande
spazio sarà dedicato ai giova-
ni che «non saranno delle
comparse, ma veri protagoni-
sti», ha precisato il presule.

La valdese Erica Sfredda
eletta presidente del Sae

MI L A N O, 11. La valdese Erica
Sfredda è stata eletta presiden-
te del Segretariato attività ecu-
meniche (Sae), l’asso ciazione
interconfessionale di laiche e
laici, nata in ambito cattolico,
che promuove l’ecumenismo e
il confronto a partire dal dialo-
go ebraico-cristiano. È la pri-
ma volta che la guida di questa
realtà è conferita a una figura
non cattolica: un significativo
segnale per un cammino che
fin dai primi anni della propria
storia, illuminata dalla fonda-
trice e prima presidente, Maria
Vingiani, ha assunto la laicità e
l’interconfessionalità come ele-
menti caratterizzanti della
scelta di testimonianza e della
proposta di servizio ecumenico
nella realtà italiana. Fu lei, sul-
lo slancio del concilio Vaticano
II, e con il sostegno del cardi-
nale Agostino Bea, a dare im-
pulso all’attività del Sae favo-
rendo la nascita di gruppi in-
terconfessionali di studio e di
proposta che hanno affiancato

negli anni l’attività ordinaria
dell’associazione. Essa consi-
ste nell’organizzare in sede na-
zionale iniziative di formazio-
ne ecumenica, promozione di
esperienze di dialogo intercon-
fessionale, ebraico-cristiano e
anche più ampiamente interre-
ligioso. Aver scelto una presi-
dente valdese, ha dichiarato la
neoeletta, «significa avere la
maturità di credere fino in fon-
do che l’associazione è inter-
confessionale e che anche in un
Paese a maggioranza cattolica,
l’interlocuzione possa essere
totalmente alla pari con il
mondo ortodosso e con quello
cattolico romano». Con l’im -
pegno, espresso nella lettera
indirizzata ai soci del Sae, di
lavorare insieme per condivi-
dere «il processo entusiasman-
te della sinodalità all’interno
della Chiesa cattolica, o quello
difficile, ma fondante, che ri-
guarda la costruzione di una
nuova Chiesa comune con i
fratelli e le sorelle migranti».

Fu per quarant’anni docente
di dogmatica nella Facoltà
teologica «San Bonaventura»
della quale è stato anche preside


